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E CIVILTA· 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pubblfoato pllt' cura dell' Istituto "'J>armense S. Franoesoo Sa1Jerio JHlr le Missioni Jjjgtere 

Benedizione di S. S. Pio X. 
• hL.M.0 REV.MO S1GNORJ1:, 

Col foglio della S. V. Ill.ma, in data del 
9 c01Tt,1te mese, ho ricevuto quattro esempla1·i 
del periodico mensile " Fede e Civiltà,. edito 
dall' ltdituto Pti,rmense per le },fissioni Estere, 
fondato dallo :r;elo di V. S. Ho rassegnato .poi 
al Sa,nto Padre le copie a Lui di,rette, e perciò 
mi è grato s_ignificarLe che Sua Santità si 
c<hnpiàtte dei nobili intenti dell' anxddetta 
pt1bblioaxione ed impa,·tendo ad essa ed a 
quiJntì la promU01Jono e sostengono, la llene­
di;J-iOfflJ Apostolica, fa 1Joti perchè il bem!(icio 
della Fede éd il vantaggio della Civiltà siano 
per tale scritto ,empre meglio arrecati. - .... 

• Dopo di ehe passo a ripetermi con sensi 
4i f)Mticoiar.e stima di V. S. lll.ma e Rev.ma 

Roma, 18 .Apri~ 1904. 
Servitore vero 

R. Card. MF,aay DEL V AL •. 

Benedizione di S. E. Monsignor -Magani 
VESCOVO DI PARMA, 

Oon p~nex%a d' affetto benedicianio questo 
e aro giornaletto destinato a far co,wscw,é a/Je 
nostre popolaxioni l' opera grande allq, qtfa!-ec .. 
intende l' Istituto delle Missioni Estefe f ond(ito 
dall'anima santa e ge1terosà dell'Eco.mo; ·Mo~ .. • 
Conforti, Arcivesoo1Jo di Ravenna, gloria.' 
splendida della Diocesi nostrà, onde pari :aa;., 
cogn.ixiorw dell' Opera sia l' alfluen,~ ~ 
sussidi a poterla mantenere viva e -(io,·ente. 

Pa,·ma, dal!' Episcopio il 21 Dicembre 1_908; 

t Francesco \:esO"ovo .di; Parnia. 

a_ a & U f d a a 

~~--=--_.,., 

IL PE~.SIERO APOSTOLICO 

Se ciascuno è tenllto per· divino precetto a sùvvenire il suo 

pro~im~ nei temporali bisogni, non sarà maggiore questo do'l}ere; 

-qualora con tal mezzo si provvegga alla so.Iute spirituale, nè di uno o 

pochi, ma di provinc;e e regni interi? Se a se-ttrari·e an 11ostro simile 

dal pericolò M morte temporale P-i se1)tiamo inossi dalla shlssa natnra, 

potremmo poi soffrire con indifferenza. che tanti nostri fretelli vadano 

alla eterna pèrdizioue, mentre_ cou st poco potremmo salvarli? 

Mon. Grande, Ve~covo di Otranto; 

:==--=V, 
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Appunti sui costumi della nostra Missione 
HON-AN - Occidentale. 

Abitazioni - Le abitazioni dei nostri cinesit nella massima parte ·sono ·di 
di mattoni crudi e fango per calce, trallne il tetto che ordinariamente è di paglia; 
talvolta di fango mescolato con buie distéso sopra stnoie di canne. Poche abitazioni, 
p. es: pagode, mandarinati, case signorili, ecc. sono di mattoni cotti solo all'esterno 
e coperte di tegole. Qualche casa, specil,llmente vjcino ai monti, è di pietre e fango, 
coperta di tegole o di paglia. 

Tutte le case cinesi sono simili, ta11to-le pagode che i mandarinati e tutte le 
altre '6bitazioni ed officine ecc. hanno la medesima forma. Ogni casa consta di tre 
Kl·en o .staBze; una porta nel mezzo che mette nella stanza di mezzo o Ke-tin, stanza 
per ospiti; due ·altre porti_eine che .dalla stanza di mezzo mettono nelle due laterali. 
Lé finestre ~ono se:&ipre una per stanza, e prendono luce nel cortile. Sulle pubbliche 

. vie non vi sono fin~stre. Il pa vìmento naturalmente di terra c011 freque~ti alture 
e bassure àvvortendoci di sfare sull'attentr per non ·rischiare u11a caduta, oppure di 
ndn metter piedi in una pozzanghera nel tempo delle pioggje. 

Rarissime sono le case a due piani; ~e vi sono, il piano superiore sempre 
disabitato e '7Uoto; poichè i cinesi dicoM e sostengono che i piani superiori sono abi­
tati" dai' dem-0nii. 

Nelle campagne non si vedono case sparse, ma tutte unite in piccoli paesi 
coìi a capo un sindaco detto ti-pao : numerose piante alt.e e frondose sorgono nelle 
vie ! nei cortili delle singole fam,iglie, coprendo coi loro rami le basse casette,. 
dando al paese uu quid di ameno e poetic~ specialmente nei tem_pi di primavera e 
dì -estate. • 

Nella parte occidentale della nostra missioner dove frequenti sono le catene 
di montf, i cinesi abitano ancora nelle -grotte o tane. Le grotte dei poveri sono vere 
tane ·scavate nellà terra sul pendio dei tnonti. - Le grotte signorili differiscono non 
poco - .All'esterno sul pendio del monte, tagliato a p_icco, vi è una parete con 
porla' e finestre, ne più" ne meno come le altre case.. Di queste case, vi Hono interi 
paesi sU:i monti nascosti agli occhi di tutti. 

Le abitazioni tanto di città che di campagna variano poco, in ogni parte 
della Cina vi è -quasi sempre la medesima monotonia. Quando due anni fa misi 
pi~e la prima volta su questo continente, nella città di Shan-gbai, dopo d'aver 
visitato i quartieri inglesi e francesi, visitai la città cinese e volendomi inoltra.r di 
più nella medesima.i curioso di vedere cose più belle, il missionario che mi con­
duceva mi disse qÌìe~te testuali parole «' È tempo perduto andare più oltre poichè 
non vi sono varifltà; vista. una casa, viste tutte le case cinesi - visto un paese 
visti tutti - vista una città vedute tuj;te; vista nna strada viste. tutte le strade 
della Cina> Non aveva torto; infatti di tutte le città, e di tutti i paesi, case e 
strade che vidi non vi scorsi differenza akuna, ma in ogni luogo la medesima 
monotomia. 
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FEDE E CJVILTA' 99. 

Cibi - In questa nostra missione, i:letta la Toscana della Cina, sia pel clima 
che per la fiorente coltivazione dei campi, il cibo ordinario, quando non è tempo di 
carestia, è la minestra, il pane e il mien-Ki-tan, o farina cotta nell'acqua senza s,1~, 
ne. più ne meno dalla nostra colla di farina. Usano anche il Ka-tio - ossia mesco­
lanza di farina cruschello, farina dì saggina e di.versi altri legumi, che mangiano 
con un piC(iolo cucchiaio di legno o porcellan91 

I condimen~i sono molti e diversi, di va~ sapori, per tutti i gusti - meno 
per noi europei. Il condimento più comune, un poco di verzura a seconda della 
stagione, con olio di sesamo ed aceto, il tuttp cotto nella padella. I più, us~no 
a~che diverse salse, ma la più comune e pteforita è qnella di peperone con aglio, 
pepe e senapa, .abbastanza pi<;cante da non lasciar-,ii nemmeno fiutare da noi europei. 

})i carn·i vi è poco consumo - La carne che più è in uso è .la porcina det~: 
la grande carne, e si uccidono maiali in tutti i giorni dell'anno. La carne di '!>ue, 
pecora, e pollame, passa carne di secouda classe. La selvaggina così abbondante in 
Cfoa1 non si mangia se non per raso o cotnblnazione; mancano i valenti cacciatori. 

Bevande - La bevanda ordinaria dei cinesi é il tè; ossia acqua bollente 
versata sopra alcune foglie di tè dentro un recipieil~. Dev'essere bollènte, altri­
menti, se i cinesi non si sentono scQttar la lingua o pelar le labbra, dicono G~e il tè 
non è buono. In mancanza delle foglie del tè usano i ramoscelli del tè, oppure· 
foglie di altre piante od erbaggi ('he hanno pressapoeo il sapor~ del te. Chi se lò 
può comperare, usa lo zucchero in maucanza delle foglie .del tè, bevan<ia dolce 
di cui i cinesi sono avidi. 

Il latte di vaécine e di capre è quasi iu nei,snn uso, solo per certe malattie· 
usano il. latte di donna. La vecchia Imperatrice testè defunta, viveva gionio per 
giorno ,!li latte di donna. 

Oltre al tè, nei pranzi si usa bere il cen-tsiù - liquore fortissimo alcoo_lico ed 
inebriante; fatto con saggina fermentàta entro vasi sotto terra, e poi estratto medi1:1nte 
una fornace con <.'aldaia ed un distillatore. primitivo; Si beve in piccoli bicchie;ini 
di terra o porcellana, larghi ~ome un guscio di noce. 

Osano pure il quan-tsiù - altro liquore del sapor~ del p,·imo, ma meno forte 
da l~ciarsi bere a sorsi, meno inebriante, e serve anche per medicina. 

In gene:n;i.le i cinesi '!lono sobrii; tanto 1 l'Ìcchi che i poveri, ordinariatne:J1te 
usano i medesimi cibi con poche verzure. Ma quando arriva quella festa.:.,. ecc: 
mangiano da crepare; per cui- dopo i banchetti tra i convitati si usa il complimento 
« Hai -mangiato da crepare? Sì, da crepare ». 

Banchetti - Essi sono di due sorta : I grandi ed i piccoli banchetti 
I banchetti si usano fare nelle feste agli idoli; nel primo dell'anno cineE<e: nel quin­
dici di ogni luna (o mese); nelle promesse matrimoniali; nelle nozz_e, nel seppelli­
mento dei parenti; ecc. 

Si fanno anche quando si riesce a comporre una lite con arbitrato; ed in 
tal caso il pranzo non maura mai, a spese s'intende di chi ha torlo o di chi 
non ha forza di. far valer la propria ragionCI. Si usano pure quando si fa qualche patto 
o contratto importante, come compere di case q_ terreni; perchè in questi contratti 
diventono testimonii o garanti della cosa fatt3. 

Tauto i gràndi che i piccoli banchetti sono composti dì due parti: Il pasto 
e l'antipasto. Nei piccoli banchetti, l'antipasto è com1>9sto di sei piattini, con carni 
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frivofatè, pes?_i, d_olci, frutta, crisalìdi di bachi da seta, diverse verdure, eoc. Ali' an­
tip.asto succede il pasto éongesto <li dodici lunghi piatti ron lé diverse piètanze _di_ 
cii'hii, pesci, dcild, ecr. per ultimo la ,miuestra o brodo. 

Nei grandi banchetti si arriYa .. ~!no a più di quarantà piatti; ma ordinariamente 
iii>h ài oltrepassano i tre11tasei. Dodfoi .piattini per a11tipasto con diverse pìetànzé 
come sopra, di più alcune pitturate <;Oll diversi colori smaglianti. 

All'antipasto succede il liquore· (oon-tsiù) amministrato per ordine del capo a 
t~~ti i membri della sna famiglia. 'A ~ijue~o s11C'cede il pranzo di ventiqu~tt~o liit-­
gh~ 'pia~ti con le varie pieta11ze - Il \pranzo si chiude con la minestra o biodo. 

Néll'autipasto, di qualunque banrhetto, i diversi piattini vengono portati 'in 
tavola t'utti assieme e distesi nel mez210; ed i convitati c<•i foro stecchetti si servono 
a piacere nei ·piatti distesi loro d'innapzL 

Nel pasto 'invece viene amministrato un piatto pér volta, ed i con ,•itati bòi 
loro stecchétti, o se la pietaur.a è liquida, con Ull rurchiaio di legrio o di porcellanà, 
si servono tutti nel medesimo piatto. 

Le tavole di forma quadr~.ta non contengono più <li otto persone, se i convi­
tati SOlJO molti si usano divBrse tavole, se le tavole non bastano - - si riiddoppiano 
i pranzi, es~fa, terminati i primi di mangiare, si mettouo a tavola i secoDtli; 
e dopò questi i terzi, ecc. I prauzi ~nv tutti uguali per tntti; ed ìn tal modo si 
continua. a prflparare pranzi fii10 a ~he tutti i convitati si siano saziati. 

I grandi banchetti durano diverse ore e qualche volta da mezzodì a sera, senza 
che gli ultit;ni patiscano la fame. nell'aspettare, anzi dicono di prepar9:re .Ì:nP,glio lo 
s~maco a prende~ le pietanze. 

Non si usano ne tovqglie ne tovaglirioli - soltanto qùalcbe Mandarino quì 
nell'interno del continente, introdusse l'uso della to,·aglia e tovagliuoli ed altri usi· 
europei; per adesso pcchi Io hanno seg11ito. P. DISMA GUARESCHI. 

MEDAGLIONI 

~CINESJc::::l 

§ I. Han-li. 
Yisse nel X secolo. Uomo di grande eloquenza, sicchè <la qualcuno fu detto 

il Deino'stene ed il Cirerone cinese. LI imperatore Hsien-tsuug non riuscendo a com­
pre~ére quale fosse la vera via da seguirsi in fatto di r.eligione e morale, per non 
sbeighare seguì tutte le dottrine allora vigenti. Volendo dimostrare la stima che egli 
av.._v~a pel • Buddismo e in ringraziamento di una straordinaria abbondanza,- diede 
ordine ai boii"zi di portare processionalmente le reliquie di Budda da Fong-siang alla 
càj>itale. Ha'n-U che vedeva nel Buddismo fa rovina dell' impero, indirizzò ali' impe­
rawre un violento memorandum· contro il Buddismo e poco mancò non pagasse ~olla 
vita il suo coraggio. 
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fEDE E OI~TA' lQl 

Han-U. 

Ecco un saggio della sua filippica: 
< Il Buddismo è una reµgione dei oàrbari, tutta l' antièhità l' i~oro e fu 

nondimeno felice ........ Quanto _più il Buddismo fu sparso tanto più si ebbero mali. 
Quando Kao-tsu salì sul trono decretò la distruzione del .Bqddismç; ma ohime ! il 
suo progetto fu_abbandonato. E voi Sire, saggio letterato1 pèrspicace e bravo; come 
nessun altro da lnng-0 tempq, qua~do saliste al trono, interdiceste al po~o l'jngre13~0 
nelle bongerie, e la costruzione di nuove pagode. Ma lo dissi allom : Ecco cliè ~i 
realizza il progetto dì Kao-isu. Ma i vostri ordini n.011 furonò eseguiti! Ed 9ra che 
sento io ? È egli possibilfl che voi stesso abbi-~to ordinato ai bonzi di po-rtarè procès­
sionalmente da Eoog-_siang un osso di Budda? Quautuùqne io sia il più' stupido dei 
vo_stri sudditi, èredo dì non errare se dìoo eh~ voi non cre~ete a quèst~ fo."\'ofe. Gli 
~, penso, un modo di manifestarè il vostro contento per l'ab_hondanza di cuf tummo 
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favoriti qnèst' anno. Certo è un d,ivertimento ed uno spettacolo che ·voi date al popolo1 

perchè saggio ed ili uminato còwe sìetel come potreste credere a queste superstizioni? 
« Ma il popolo stupido ~ cieco, facile al per~;e~imento, non andrà ~l fondo 

delle cose : quando vi vedranno fare queste cerimonie tutti diranno che voi vi credete 1 

voi figlio del Cielo! Ed allori ..... > e qui enumera tutti i mali c~e ne seguirebbero, 
poi aggiunge: « Tutto ciò è la rovina dei• nostri costumi e èi rende ridicoli agli 
occhi degli stranieri, perchè infine è- un .ba'rbaro che ,~oi onoriamo cosi, u11 uomo 
che non seppe parlare la nostra lingua, che non seppe vestirsi come noi, che non 
conobbe le tradizioni dei nostri sapì~uti, nno sconosriuto che :uou adempì i suoi 
~overi di suddito o di figlio. Se egl! venisse vivo alla nostra cortè, mi dovreste 
rim~ndarlo, ed ora che questo nomo ~ morto da l~ngo teI!lp0, voi lascierete presen­
tarsi a Vostra Maestà tino' dei suoi ossi spolpati, un pezzo Iur,idò e puzzolente del 
suo cadavare e gli dareie adito fin nel vostro pE!,laz~o ? ........ . 

« Voi fate portare presso di voi un osso_ ·pi1frfdo ed infetto, lo avviciuHte 
senza precauziol!e alm~ùa1 senza rami e senza verg~Q. E gli ufficiali, i censori non 
vi avvertono ! Io arro'ssosisco per lorò; ! Ah! da-te1 ye ne prego, quest'osso al carne­
fice1 che lo getti nell' acqua o uel fuoco per fiufrlà per s➔mpre con questa radice di 
disgrazie 1 per aprire ·gli occ_hi al popòlo, per presei'\•ai-:e le età future dalla seduzione 
e. dall' errore. 

({ Mostrate che 'i\ ~aggio pellsa ed 11gisce in modo diverso dal ·volgo. 
" Se Bud~a mi seute e comp1~nde qualche -0osa <li ciò C'he dico, si ve11did1i 

sopra di me; io l'attendo a piè ferm9 con tutta- la responsabilità dei vostri atti. 
Mi a·ppello al Sommo Cielo della sincerità di questa dichiarazioné; egli la registri. 
Io mi sacrifico con tutto il. cuore1 per salvare I' impero dalla .:3uperstizioue e dalla 
rovina! ». 

§ II. Go .. yang-Siu. 

Visse dal 1007 al 1072 sotto la dinastia Snng. Fu politico1 -eco'nomista, letto­
rato di primo ordine, scrittore di rnrie opere e per soprappiù vero gandente ed 
allegro bevitore. 

Formossi sni libri di Han- U. 
Al' suo tempo regnavano n1rii partiti politici ed egli era uno dei. corif~i del 

conser,,atorismo: suo competitore ed avversario era Wa[!g-gan-she capo dei novato~i, 
clie vari scri1:tori enropei celebrarono forse troppo come esperto eco noni i sta con teu­
denz~ .socialistiche, mentre pare invece sia stato nuo sqnilibratò 1 un ùtopisi;a: sna 
idea principàle era di fare aniC'chire il populo affinC'hè potesse ~vere di più. Pra1icame11.te 
il ·popolo atoottò con entu:iiusmo ciò che lo stato gli a,·auzava, ma si ebbe un 11).a,­
contento generale quando lo stato volle il redde rationem. 

• Gò-yaug-siu molto disse e molto sori&'Se t~ sostegno delle sne· idee conservatrici 
i:he si possono riassumere cosi : Mantenimento della paco coi barbari p.d ogni .costo 
~ -~~rvazfone inte~rale ~eµ• au!ica forma di g~veroo. 
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Go-yang-Siu. 

< Riruettiamo alla luce, diceva, la Dottrina lumi oosa di Còofu_cio, rimettiamo 
ìn onore le nostre fstituzioni, i nostri riti, i nostri principi ». Da ciò egli credeva 
avere la riabilitazione della Cina . 

.A. quell'epoca rimonta la stazionarietà della Cina sulla via del progresso : 
l'onore ad ogni mutamento parve d'allora in poi esser divenuto la religiooe ufficiale 
di ogni buon Cinese. P. BONARDI. 

.DAI NOSTRI -

~ 
Niu-tciuang, 2-6-1900. 

lll .. mo e Rev. mo Signor Rettore, 

Domènica scorsa, una povera donna batte~a un amw fa, •piena di fede e di amore pel 
Signore, ingi,wechiata davanti alt'r>ltare, mi dorn.andava, per amor- di Gesù, Sacramentato, un 
p<>' di elemosir,"a ·per non morire di fa1ne ! Sicc"ohM di queste ve~hie ne <i "!Jariè, feci, il possibile 
di dare quelto che potMJa, ma ,wn potei dare a la meschin'l, che tfna lira e meU-à! Poca roba, 
tJero, per una per~Yma che non ha proprio altro?! Ebbene quella vecchia, appena ricevuta la ca,j,ttl, 
pi.anse di consola;t,Ù;nie e non finiva di ringrri,r,iarmi e perckè non oolli che mi fa&!sse la prostra'f.io~ 
davanti al Signore. Sacrame,itato; - f arb la prOJ1tra:;,ione al Sigrwre, disse, se il Padre iwn la 
VÌ4ofe; :~ ,wn finiva di pioohiare la testa per terra, in segno di ringra:;.iamento, davanti al Tabernacolo. 
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Io ho ricevuto ben più di quella po11ero :tJecchia, dai miei ·bÌ}~{attori di costà ? ! Ho 
ricevuto ta11ta gra%ia di Dio, tante cosette che mi fecero piafig_,d:8 di- C()nsula%ione! E per due 
f'a9ioni fui ver~nte _com-mosso nel prof 01ido del cuore : una ptirchè si, tif14e ché .anche in Italia, 
nella mia bella: ed ,tndimenticubile Patria, ci è ancora ge~ cke hà ç',,/;jr~ : l'altra, perch_è vedo 
che persone molto gentili e buone hanno aouta la sommJ Ìroftlà ai 'aver compassione in modo 
pa,;tieolare e ai niè ~ dei miei cristiani che non _sono niente atfarto fooèli~ ! 

Oh! io no, e~ non potrei fimre di rinara~rf"queàte an+{;u elett.e i ~sse che si sono pri11ate 
di tanfe ~>sette '!- loro ecwissime, per inviarle " me/ Ma dte dico io ringra%/are? ! Certo non 
arriverò mai ~ di~trare loro a, su{ficenx-a la,·;. rieonoscenia! : 

P-regherò! ~i, pregherà e farò pregare dai. rn.jei _oristianì per ques!e pera~ r;ttJ~ntiuime. 
Oh! io nnn le scordèrò ·m~Ì! poi_ ~i,:.'i fle!.mì-6 cuore oceuperann1' sernpré uno dei twi1ni 

posti! & vedesse il mio altare, .signor .flettortf ! "%ìraglià • nu,opq,,_ corporali, fru'rifÌcatoi, amitti, 
palle e il tutto nuovissimo! (}i~? il -gior1JO dtdl'-~'im#ione usai, _P,er la prima voltti, tutta quella 
roba, e celebrai la S._M_f3!J,sa, con immensa· giota e can più divax,wn,-. Mi sembra»a ohe Gesù buono 
fusse contentissimo di pqs~re sii quei lini lifidi e p.tt,liti e éori(e11,iona,J,i con cura veramente grande. 

l.,a Me.va fu iutl!p, per ì 1iiiei benefatfor!, ed ·i cri~tiaÌJì pure prcgaro,:o a__l'!-'ngo secondo la 
intenx-ione delle disti"'IJ.f,issir,ie mlei· Bt11.efa:,tJr~c~. ·' ' 

Ho letto con p_incere sul pe~iea i- nmni di qùesfe. m'ie l>è'nefrMtriM' e l6 ho raccomandate 
tutte al Signore, ey{ h• cristiaai· ·no detta di prr,gan ogni gi-Or:no per esse. 

Alle seg~ti persone ,n'ahdi ~anto pri'f!'O i mi8i più ainoori ringrq%io-menti: Suor Maria 
Croci[. del Div;' .JJ..-more, Br~n( Primetta, Supr Anna Margh.erita Poli e Gangi Enriehetta., etc. 

Dica iqr9 t/'!3 vorrei ~vere occasiòne per, dimostrare la mia- riconoscen'.l;Q. 
Al momento ·à.,jrei,g_ra-,lde., bisQfJnO di una pianeta bianca, non avendone che una e che da 

4 anni non uso che queli"d; -ina se l~i non ptd1 iniriarmela aspetterò ancora un' po'. Pel ca,niée 
ho seritto ad una Gentilissima .Signora se mai me lo 11olesse mandare. 

Come le scrissi il mio calice si è rotto in me'A4o !- ed ora è insertJ.ibile ! Il R. P. Prefetto 
:~,.~ ~- (iato uno, ma se si dovesse stare cc.m-la liturgi·a, non si potrebbe adope,·Q,re. Poveretto, 
ltt(!i. gli domandano cose e... lui pure 1wn ne ha! Se dunque me ne vuol manàar uno, rimpiax-x-erà 
l'altro. - Ringraxio dì nU01JO tutti Ì miei bené'fa(tori ed in mo·do speciale e particolare ie suddette 
distintissime Signore. 

,·:•l.Ja prego a volermi scrivere quanto pri,_ ! Saluti i R.mi Prof. Parma, Orsi ed ai R.mi 
F-:U{ Bo lumi dica che sMiverò presto. 

w-• , . 
.... -~.~ ... -p 

11,1. Direttore Spirituale presenti i miei ossequi! 
Mi raccomandi al SigMre chè ne ho assai bisogno. 

Della S. V. Ili.ma e Rev.ma 

Dev. EUGENIO PELERZI, M. A. 

. Hsjang-Shien I 9-fi-09. 

Rev.mo ed Amai.mo Signor Rettore, 

Con tenerissimo <q[etto di figlio Le invio il mio primo saluto dalla Cina. Giunti da ott<>­

giomi, la slanchex.= inefJitabile del viaggio, e quel pò di confusione che sempre in prova arrivando 

in un paese straniero, non mi permisero di invia,rLe prima nostre nuove; ma son certo del suo 

compatimento e perciò non mi di~ungo in iscuse. 

• • Fio ll piacere di dir Le che il viaggio fu abbastan= felice fina all'ùltimo giorno, ehe noi 

',tiamo bene e cosi anche_ i nostri confratelli. 

<Jil!-ngo/1-m<> a Sfiu-tciò, ,),o-po 11 ore di diretto da Han-Ko-w, la sera degli 11 c. rn.,. e t;.o-

1'~Q- alla stax--imw. i carissimi P.R Bonardi e Pelerx-i: sicchè passammo la notte in v_eg{i,p,, 

"Clt'i-aech'/Brando. H9Ìf)rtw appr-uso giunse P. Uccelli, e nell'altro F. Bramliilla, al .quale era ri­
·iervàia una dolorosa sprpresa_: Il pot:erino non sapeva ancora della morte di s-uo paàre; si ftgtiri 

• q~;;ù ~ome rim~~ qt),a~o io• _qli w11segnai là letkra ài sua sorella, i,n cui gli era sempli~te 
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ricordata 'la triste rn.ùn;a ! Fu wn momento .auai dohrròso per· tutti, ~rchè nessuno· ·lo su,peta'; 

Bisogna dire che le lettere sii>ffO andate pèrdfute, e che. se ne. perdi»w sempre molte,• P6rcltè i Mis--

8imari •,!,icono di smwr~ sempre e di non rice1Jere·-'m,/;i o quasi mai rispcsttt; e u A Pr~rto non 

ha avute più lettere da Jfònsignore fin dal luglio dell' an~ scor!JO, e da -1,e,;, da· -òtl-0' o ~ 

me8i: Almeno oon dicono ·i ·Mi8sionari, perckè il P. Prflfeltd è a Ho~,ian-fu e fi,,iotfl, non t'abfJiii-m"o 

veduto. 

Il· H3 c. m;;-rtecompagnati dal P. Uceelli e daJ P. Pekr?.i, 8iMrt :flfflUti a Hsiang-Shien,. 

01Je e,,avamo atte8i in fe.-a . .A 4 èhiknnetri dalla città c-i venne inixnttro il P. Guarescltt, eofi'm~ 

.cristiU?},i; Unv s1Jentalarè di g1'andi bandiere e g00,fal<J1!,i, uno strider di pifferi, u1i .. ruJltir· <A' ~ 
buri- fra '11111.a fol~ di gèntlJ 'lluNosa e eontenta di 1'l!derci e riveritci, E 'intantò no-t•·1fitm m pdll};. 
1M,mo• più.: sei ore <fi .viaggio· nel cele]>re carro einese, per fossi e §enti:eri; ci af!evarm· dmmaooare 

ben tiene le ossa e scosso l'ov-ganismo in una danw flerl_igioosa.1 _ilt un terremoio • furi~o••:,,. continuo 

eke ftJCl!,a ~e forlementé . .A:ttraf!ersa.mmo la cittd atfallatissinìa'di pagani, e anrlammd-in· OMesà 

O'Oe si,·cantò•il Tè Deum e si diede la S. Be_nedix-iom; poi andammo a ·rappresentare un po,' ili 

fa,rs,a ..•. seduti in altis .. , super ·sgabelJum ... , mentre i orùtiani ci sfilaf!ano davanti, -prostrarùkii 

e chinando tre f)Olte la fron1e fino a terra. Pooera gente ! Quanfu. compa!Jsione mi destava ~l 

vederla eosi umiUatit, ed-a1Jvillita innanrx,i ad un uomo pis miserabile· 'di loro! À.?Jrei t1ol1,4'to strin­

gerli ·tutti àl -cuore e ·dir' ·tord che' sono miei fratèUi·, •'rJhe • io Ìlon f!enuto fW'Tt' per 'ÌJederli ÌJ11Mf'a 

umiliati, ma pe;r-sollevarli dalla polvere ed innal~rli al cielo, "per ·'ta, grax-ia di O,,luf e/te '"i,!H'·1w, 

mandato; Ma non 'ltfi a'IJT'ebbero inteso, e non (]Jl)rebòero per questo cambiato il"·kwo barbaro·-. 

Son dunque mlla mia Oina, carissimo iig. Rett<ire, in questo pà:ese tanto straoo e di~iso 

dal n:ostii>; 011e si prooano ad un tempo l'A)SÌ tristi e cosi dolci impressumi, sentimenti di ribrex,;o 

e di c01nmoX-ione profonda.' FJntrando i:n Gina si diventa sbal-x,a,ti, co-;ne tn· sogno, m un mondo 

faJ1,tastico, e si m-oe in un attimo come di '!'l'olU_ e molti secoli indietro, f-ra-1Jisi muil!i; fra gente 

che ha costumi, abitudini, necessità diverse dalle rwstfe, che manca e fa a meno di tante ·diàe ·i#­

dispensaMli a noi ewropei, e vi1;e e pens6', si potrebbe dire, in m-odo tutto oppomJ" a noi{> N1m, 

dico queJJto delle grandi, città della Oina, delle coste specialmente; là ormai la ei?iillà,L M, fatf<> 1e 
sue conquiste, e· il progresso importato scema allo sg'liardo del farB$tiéro l' impr.èssio1U del· èa.rat­

teristico co~tume indigeno; ma quì, neW inkrl'UI, non è così. Q~te pooere capanne ;di fango e di 

paglia, che non eguagliano il più mieero tugurio dei nostri paesi, a1n1nurchiate-in gro~ e piccoli 

11ilW9gi nascosti f,;a~gli alberi e cinti di mura anch'esse di fang2, 01Je il ricco non si distingue 

dal p01Jero; queste immense terre mal colti11ate--1-~ -prif)e di strade e d'ogni più pwcolo indiX-io di 

ci11iltà; ques"la pot1era gente che dorme su una stuoia come i cani, che • bet1e acqua di pax,,;ì in­

fetti ed è sempre plag·ata pe; la sua mancanw di puli'.flia, ispirano un senso di compassione 

infi;nita al cuore del Missionario, che t1orreblk-pote,, tutto trasformate-· e' redimere in un mo­

mento solo: 

Ho veduto, 'llenendo in, t~eno ·da Han-Kow, • una turba· d~ mendicanti, 'I!rén¾r~:P.'!_'fl'l-t .d_'<f!· 

sf-!lio i_l treno ,if!: pcweçc}fic_ ~taJ,iOrJ,i: erano f!ecchi e f anpiulli fLff amati, gm,a.ni m.a,,4fi <:PTJ, pif.lffUe 
di bimbi lw~j, cienciosi, storpiati da fare orrore; tendeflano le braccia o solle1I~f!MJ,<>. 14~-:pa­
niere in cima a un bastone, -emettendo a coro un {Mie grido loogo; -come· di pianto: jawloJé, 
jan-lo--ja, t1ècchio rwnnò eùropèò (titolo molto qnorifico che essi f!i dav~- per indùr'ci·· .. a • '(ìit-e 
l'elem?s_ina), Vi ~r~no ~n me:VNo a questi dut! po»m· ~bbròsi,· cosi or,r.i~'il-wff!fJ>i°.:fl.'f,~({n 't'~to 

il __ <;orpo, che era vi~ q:n.c.hr, a. guardarli. Qfi,e. _dir1: di_.{~~ a!fre 'l'lfiserie 9/i.e ,,{I' ~1l{J.(m,~rrt,f1:0: (!,d 
.9gni, ora ?,.N<.m ero .aneQr _ giu~to. a Shu-tci6, e, il gi<mi,o appres_so, pqfJ_Seggja1id,9,°p(Jr te11>P4,~l 

P.. P-6le;,,x,i·su.lle•mur:a-della,città f!idi in f-Ondo alla f!ia il corpicirw ;d'un neonalo afil!Olt-ci-mlla 

paglia, Ìl abbàndonati> ai·cam;· 'che pii( tardi lo a'IJrann-0 finito 'di <iivorore, e sòtto -la :forre 'delk mura 
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tanti picc-Oli sèheletri, che parea ci parlass,ff'O d'una storia dolorosa-, che si ripete tutti i giorni. 

Anche ieri, passando e-0l P. Uccelli per un sentiero di campagna, 1Ji tr01Jammo due, piccoli ca­

datreri ain1olti ne.lld paglia. Oh se fossero molte /.e anime generose che avessero pietà di tante in­

nocenti creature, se rnolti ascoltassero la vocè stra,x,iante di tante vittime della barbarie e del 

dominio di satana, quanti dolori e qtsame crudeltà sarebbero risparmiati a qÙ6ftti po11eri ~stri 

fratelli, quante vittime strappate alla mort~ ed all' inferno ! 

Ma .... ho prO'Dato anehe delle dolci ,impressioni, semplici ma com.mo'tfeati. & avesse •1Jisto 

'Big. Rettore, come ci stavano intorno questi poveri cristiani, sorridenti e curioai, f <ieendqei mi'lle di­

mande e toccandoci gli abiti. Contando p;rfino i bottoni della veste • Padre, hai a·vuto sè111.p.-1!, 

pace ,ul viagg_io? hai mangiato, hai ripo~ato? Padre, qual'é il tuo nobile nome? Quanti a1ini 

hai ?. Ti lascerai crescere la treecia ? 1Jesti;1" i rwstri abiti ~ • Quando si a1n1edono chs noi non 

intendiamo la loro lingua, -ci tetl;pestano di tJOeaboli, di dom,a;n<Je-e risposte che fanno loro stessi, 

çorne il vero metodo Berliti. Un giov8,ne mi dice: Padre, tu ora non intendi la nostra lingua: 

ma, pcu,sf'to un anno, tu saprai tutte le dieci mila cose. del mondo , espresf!Wne che equù;ale a 

,.. tu,tte k ca.se»; così ad es, nel catechismo cinese si dice che Dio è erwtore e padroni! del ci't:lo, • 

della terra e di diecimila cose. 

Alcuni ci salutano dicendo • Padre, lddio ti ha dati molti doni •; altri • ripòsati e}~ 11e.i 

stanco, o meni a prendere: il thè ! , Un giovane di P. Peler;{,i è tenutl> ad offrirmi in unJax-.­

?;;Qlelto una buona quantit\ di bachi da s~'4 fritti! ... L'ho ringrax-iato e pregato di consegnarli 

al seroo, se l' ave8si rifiutati, egli avrebbe ,Perduta la faccia e ne avrebbe provq,ti:J grande 'dolore. 

Potrei dirgliene ancora molte di queste cosette, ma mi son già troppo dilungatp, e per ora f =io punl<J. 

Dirò quì una parola di ringra%iamento, s'. Ella crede di pubblicare questa mia, a tutte 

quelle. care persone che mi aiutarono a raggiungere il sublime ideai.e. 

Oon grande affetto e gratitudine ric<mlo il mio amatissimo Superior~ M. Arr,ivesoovo: Lei 

e i Rev.mi Profesaori; a tutti mando un saluto dal cuore ed esprimo la mia eterna riconoscen-x,a 

pel bene ricetJùto. Un· saluto ed un ringrwe,iamento anche a tante anime -elette e generose, che 

con. la preghiera e con l'obolo concorsero .e concorrono al raggiùngfownto del nostro ùlea/.e. Alle 

preghiere di tutti mi raccomando, assicurandoli che io non manco mai di /are lo stesso, 

Ella Amatissimo Sig, Retlore, si abbia tutto il mio affetto e la mia gratitudine; Le bacio 

la mano e l'abbraccio nel Signore 
Dev.mo P. PUCOI, Miss.. Ap. 

Sb.iang-Sien, 21-6-09. 

Confratelli Amatissim~ 

Deo Gt'atias ! I nostri voti ormai si sono attuati! Siamo in que,l campo dOfJe il Signore ci 
o.l)iva destinato per la sua maggior glol'ia• e per il bene delle anime Cinesi ! e noi siam lieti e 
contenti di aver ricevuto questa gra%ia speciale. Noi confidiamo molto nelle nostre fervide pre­
ghiere e in quel/.e di tante ,µe persone (J,cr;_iocche il nostro Apostolato sia un continuo intreccio di 
opere a.ante informate sopralutto dalla ·rettitudine d' inten%ione. Il gio°rno 11 c. m., alle ore 9, 
:dopo di çiver ,goduto per tre· giorni e 1n.e%w .il fiume- A:;x;u,..,.o, siamo gùinti ad Han-Kou,_ Il vivo 
desùkrio di riabbraceiare piesto gli altri c/:,r.mi Confratèlli ci sp(nse a continuare subito il viaggio 
che rì1nanere in quella c_ittii. per riposarci'i alle 10,45 dello stesso giorno sù1,1i;io sul diretto, alle· 
2Ò,45 arriviamo alla sta%io~,di SJu~-eiQ, dove ci aitende il Rev.mo nostro Proeuratore P. Bonardi, 
.Laseio a 1Joi immaginare la mia gioia nel rhederlo dopo 5 anni e m~X,X,O ! And·iamo alla sua 
residenw e là in men che si dica siam cireondati da molti eristiani. Cinesi che ci danno il ben 

.,t!e#uto,. ci ~anda:no se abbiamo armto pa.M lungo il vi'aggio, quando siamo partiti da,ll' Italia, 
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ci dic<m,Q che era da mòlto tempo che ci attendevano e adesso son ~t~ti di 'IJederéi,~n mex:to a 
orò, non mancano però di mani[esta,rci la loro sttma e ·-il loro r_iiipetto con quell'atto èhè è 'riser~ 

'/Jato soltanlo per i granili uomini, la p.rostra%ione w-ofonda chinando tre '/JOlte il capo fino a terra. 
J/<WJ, va~ il àia,pensarli pf!JT'cfiè,. (Id ont,a della ripugyan%a. che &Ì· proM dinanx~ a ~ti esagèra~i 
usi, per loro è un dovere, direi quasi in'IJiolabi/e· e quindi bisogna porta:r paxienxa off:endo' tuttò 
alla gloria di Gesù benedetlò. . . 

Mentre si cena'IJa il ca·ro P. Pelerxi màndaiJa un corriere per ·accertarsi se era·vamo arri­
'/Jati e avuta la ·rùpost~ affe·rmativa, • senxa pensa,:ci .due volte non badando se era buio o no,' si 
alxa da letto e montato il suo ca11allo, viene a· tr~arci, erano lè 12140non era'/Jamo ancora addor­
me,itati, ci siama alxati anche noi e abbiamo aspc/tato lo spuntàr del giorno allegri nel Signore, 
parlando un po' di tutto e di tutti. Erano desiderate molte e iW'f!Jhe 'IJOstre lettei·e· ma ·'/J{ abbiamo 
seusato dicendo che sarebbero arrÌ11ate fra 'giorwi per la Tra11si1Jeriana. '' ; 

La Domenica seguente 'IJl!nivano ad accresiitre la nostra còhsolaxioii-e P. Brambilla e· P. 
TJccélli, consolaxione però che dopd 'jjochi minuti :wi è mùtata per tutti in diSJJ.idcere. :&1Ìxa '/JO• 
lerlo e seiixa saperlo porta'IJamo pel P, Brambilla ttna. spina inàsp°euata per l'ui e mòltò Ìiolwosli. 
La lettera che ci 0/tleva consegnat11, sua sorella gli anrJ,untìava; o. !"~glio gli ·ncorda'IJa, la inòrle 
del prop1'io p'adre. Nessuno sapeva !,li questa disgraxia; e quindi; si 'è subito' éapito che già si 
eraM pÌ!rdute le lettere che per la prima volt~ recavano là 'tristè oolixia. Il lunedì siamo"' andati 
da P. Pelerxi passando nella sua residenxa 2 giorni, ammirandò t'wvl,[n~, la pulix.ta in casa. c 
in Chiesa. Con nostra grande consolaxione abbiàmo constatato ehe il rtumero dei suoi d-istiani rum 
è ideale, ma .un fatto, più, di BOQ, tutti lo amano,f lo rispettano, è. sempre in movimento per al­
lar!!ar_è il regno di G. C. in terra, quanto prima ,~~dremo. a visit(!,re la tua Colonia agricola per 
la quale Egli è. divenuto il fornitore degli altri• Missionàri in vino di '/Jarie qualità, in burro, 
formaggio, .<Jalumi, '/Jerdura ecc. Il merooledì, bisoglna fare l' ingresso solenne alla Residenxa prin­
cipale che ci costa un buon sacrifìeio, col viaggia.re ;,--:nd carro Cinese, che è fatto.(!, 'pòsta per ro­
vinare l'organismo; ad· onta degli .ornamenti di' stta. ·E'. stretto dà pòter'ci stare dentro una sola 
persona, la quale de1Jè industriarsi a trovare quell,, posixùme meno disagiata. La partenxa è fis· 
sata per le ··10 a. m. :per .giungere a Shiang-Sien q,,lle 4 p. m. Ci aceompag1iano P. Pele~xi e P. 
Uccelli, lungo la strada ci fermiamo presso un albergo di 1. clasS'J: una semplic.e sta'lixa alla 
Cinese. un ta'IJolo, due sedie, e parecchie sti.coie per dormire, la pulix.ia. si diseosta appena un po' 
da quella dei nostri grandi Hotels ! .. 1 .. Si continua l'impresa del viaggio sebbené le .ossa già. a­
'/Jessero rwe'/Juto la l<n:_<J paga. Alcuni Chilometri ·prima di fl,Mi'IJare a Shiang-Sien P~ Guaresch,i 
ci fa l'incontro a ca'IJallo seguito dai soldati mafJ(Jarinali e dal popolo, quì W(!ni .di xar(ipogne, 
spari di mortaretti ·e tutto il rimanente che alla stanche=à. del corpo aggiungev/i::la confusum,e'e 
il dolore àlla testa. Attra'l)ersando la· r,ittà, il numero dei euriosi sempt'è aumenta'/Ja per • osseriJare 
i dm nuo-!li grandi Padri. 

Appena giunti alla &sidenxa .abbiamo cantato l' Inno di _ringraxiame;nto seguito dalla 
Benedixione col SS. - e così colla graxia del Signore ci siamo potuti ritiro,·e in stanxa a-godet,e 
un po: di quiete passando qualche ora if'! santa letixia coi sopracce11,nati confratelli. Era'/Jamo 
però un po'. dispiacenti perché il R.mo P. Prefetto da akffni giorni_ ;s_i, .tro'/Ja'IJ.a lpntan() a_ Kq­
nan-/u coi PP. Sartori e Armelloni e fin adesso N4mO ùÌ attesa def suo desid'erato ritorno. 

• Adesso vi dirò che la nostra '/Jeste nera ta(arè ha fatto ~ttima impressione·p~esso i Cinesi 
- i, cristiani di P. Peleni lo Mnszglia1Jano a porta;cela via· e indossarla l-ui pèrèlùJ avrebbe f alio 
una figura. più bella - m.oUi poi -ne / acevano ·i.ma 'analisi minuta or contando i, 6òttoni, or fa­
cendo le.proprie 1nera'IJiglie perchè:vi erwrw anche le tasche - lo spa~wli'1W 'di,.<Jotto per, lor<J.è 
un segno di lu_sso e di ricchexxa, bello e comod,o è il collet0, insom,ma 1( pu,p _{lir.e cldl 'fm'or~ 
unanimiter il nuovo abito ha fatto incontrò e si è. contenti che lo si porli e che gli altri padri to 
sostituiscano al Cinesè. 'E il codino? Duruti èst lii~ 'serrno ! Dir ·c~· ~-~ 0lo po·;teremo e che 
non ci f are'Tti,Q ràderé la tésta è lo stesso cka afferma,re di fare una· cotia assuril<i - 'certò. non 
manifestano quella compiacenxa che p·rovano per tà. veste. - Diéo11() : adesso 'i Paàri iuin lo por• 
u,,no perehè-hanno i capelli IJ6Tti., ma quando qùe8_ti saran,w mvlto lunghi, allora è naturale che 
lo· tengano. Di'IJerse 'IJ_olte ci Ìi'Ìf)ono : Padre non se}ìti caldo ooi tuoi capelli i ;:Be li faeeia radere 
come i nostri. M;;,, in conclusione possi<J'!_Tl,O Ji;f'IJi che senX,f-1,. tante diffecoUà '/Jestiamo e. vestiremp 
all'Europf<I,, sperando che gli altri. ci'segua'TW. Abbiamo già cominciato _ad apprendere qualc4e 

._ • .,. • • ,~ • r ~ r •• t • . "'' •·•, ,_ ·• • • 
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~1!J ~fltt l~ Ci~t gu!Jnto nimi, 1wukémo. a v~ta,:e ~ tom~a <Ù!l carissimo f. f ~~~ 
~ ~~e~oci lt1f' Q,[q stata lq W1JJ0.4it~ - q, sono più di ~ o.re d.i t:,:e~ (/,a: Su-ci6 11, 0~~11 e 
lj (!i c,rf1"f_!!, _d~ Sl;,"!J,nq.,-sie'!' <i S1Hi6. P. Ucceijj si .tt:o_'l)(l,'. a1ry·9:ra oon 1Jo.i e,'! 1);rin1~ vo{(l.{ r;'11 [f!,,t;à 
tjfvmQ. alla l!_Ua r!J~~ 'ne pre,:,4,,i,amo oçciajwie per sodd,u,f ar(} l'ardente desiderio e il dovere 
(r'~? -:: no.n i:f ~mq ~rò dùn~ntù;.ati di off11re il S. S<ltCri:ficìo a suo l!_Uffrag_io. Nqn 1!?.~~te 
mai pensare quanta energia. e quanto spiri1<?, À.p. abbia manifestato iri si br_ev~ tempo_. '.('utti i 
#YfJÌO?UJrj ~ .{o possO'Tlf ~i~~nt'fc4re l}efchè, molti cambiamenti salutari sono docuti a lui. Fiat 

~l!4ftiifit D~ !_ .()a, ~~ ~f:à ~ (arò, di più ! . . . . . . . . 
.. &mo. nmaslt> pen 'lziJ.pre,BS1;Qnato nel 'IJeifere nm'IJere nel J#)polo Cinese unche fr;q. t ~ambi~i 

if·fee e ,ri_~ro.' 'Tnetodo Berlit~ nei'tar appr~ndcre agli al(ri la lOTo lin!/U(l· .Mi cfrcondano f ~ ;.;;_ 
!l.!'f;;i_ ·~ sapi:.ruJo lfM-io no,r s.~ p/J,r!are mi r:ivol(IQ!U! la prima domanda in Gimse. 01!,e (JOS~ è 
questo 2 e_ subito fanoo segflir(} la ris_p!)sta co~i"i"'_ando ad inrlicr,,re fogg_etto e in un ~o~t~ ti 
§i.i~ !t,tttf i notJJi de11~i '{g~~tti c~ l!_ono ~cini. E am111ir.e1?ole pi/! il q~qerio e la ga,ra che surge 
(ftJ. ~t!-1 neW f~egnflrç s~ q par~arf Speh-«1710. di ap1)~ern((}re qtjonto_ ~1Jta e IJD0'9ere '!.f~ V!>' 
<# f1!J:iJ[tà.P,er il ?ortt b~:,-studiate b(J,tu1: il f-raru;ese perchè, mf dicono gli; altri fadri 1 se si in-

. ~tra ~ua,l~~fl 11~f0P~, q~o. tiar~ in quella liri,g~a !l di fatlii ,,,-,.eri.tre eracarno l! ~~9 d4tq~te 
JO ?J!in~ti d!J~ fe~ia:, fn r.efi1ema son v~~ti diversi ~rOZJ~ e tutti parlavano i~, frqt~IJ'!. 
Vi f!_arò '*!'t ~tfu• alla j)_r9piroo 1J0Jta - ~-~~~so se non l'.a1Jete fatto, s, etta a voi scrivere. 

flwordatemi; sempre 'nelle -costre p_regk'{,ere. Salutatemi i Re1J.rr1i Prof;:,sso'(i, amici e bene/at­
-~: Vi IJ<U?W con _a:f[ettg e ~ il rPs~rg 

aff.mo P. DI~A.TALE. 

Gheo-Ce 6-5-09. 

lll.r!io e .(lev.rp,o Signor Rettor(J, 

~ 4iCf/ su_bito-clie ~ iritendo • di f arf: preqnnboli, ma, presentare alcune consid(}!'wx,'{oni b'U 

~/?'n!f"Y'mfi -~~i C-0111~ Piff 'fl'l'~lfJfk mi po.tier.p contµdinP, . 

. . . . 4 1!I çM ~ntri w hl, prima '91th nel oekste, Impero 11orrei esser io per gwida. - A-
1 

q~ aeopo 't - tu dirai ...:.. Eeco: V O(rei bendarti gli occhi! poi condurli io stesso da un luogo 

'jjU: altro, tf (arei tmssare per le gra'l'ldi e pi~ strade e mai ti aprirei gli occhi, ma u.iunti. ai 

ponti cM si innalxan-0 sui ~,,..focolj e gran<# fiu'!lli, allora ti to9lierei la ~n~, e ti {<fr_éf ~re 
r!f!fflri[tri .l.gvt?fi ~• ar/!!, t11,tJP!l'l/,S~ P,ie,/re !Ytf11 i~taplù,ite fi.1ieme!1te, çosi bene ~·Msse le 'lfne C-OJk 
altre da presentarti alla vifta, oltre che un oomodo passaggio sul fiume, un gioiello d,' arte. 

Di gvuti pomi te ne farei i,edere dei piecoli, dei mexxani e degli immensi e mm alcuni 
ma u.wltimmi. 

popo atttrti <VJUXJra chi'U8i gli oechi ti oondurrei nelle singole Pagode, non de le grandi 

città; ma dei smgoli flillaggi, dei borghi e.cc. 

Qu~ ti ar-'rei !fli occhi e tu 1."-8ra-cigliatf,> !M)n sapresti subito dirmi qual sia piif -pagnifi,co 

iJ l~~ .<M~ /f4f!,le fJf?'?ff~t~ fl mi'lle cp,lori e cpstC?_Sffsi?Jie, il nun~ero sfragrai~!J delle statue o la 

l!fO[W!!QM 1trqgrq~ 4.i o/.~!W pbe si è adoper,atf.!. nel fo'Tllfere Budda, Con/1,1,Cio ed altre Deità, 

.c.Qf '9,-o {atelliti. Il tuo OCM'fQ poi non finirebbe di wrnmirare e lodare quelle fisse ed immense 

·,:orn~ dor4te d'oro finissimo, che adornano l'interno delle par.eti! Ti condurre-i poi su una 

_ tjelle alte torr_i e di lassù i:J tuo o~hio godre~b~ la vista di un recinto fin di sq e pift ettarr. 1i 

• !e:rr~ fietio di :[ticoo!e cas!l 'far cfrçµlo a la gra~ Pagqdq, di me,t,%0, pien~ xeppe cli statue fii 
oo,:n_içi _ed ":Hr~ cose pexfo~is~frr:e. 

!} ii q_~t.e p_ag~ !J'o~ una te ~ f.areii flede;re, ma a dir poco una o du-: iu tutti i flillaggi. 

Roi ti wndurrei a/~ ~~ ,;illagg~ n8Ì 11aN o'tmiteri. lm,nt,ensi marmi lavorati ed inta.­

·-gH(J,ti oon paMffilf,a ammirobile, f01'merebben> al tuo ocehio libero, •pr-exiosi rnonununti non ma, 
. , ~ .• lr, .,. 

fledflli . .Altissim,i ca-calli baraat'i di tutto punto che sembrano mU{n)ersi; leon·i accoJ1Pi'ati, colle 
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crini.ere iiiànellati; Guerrie'rì firmati dallo sguardo, feroce; Oarolieri CM a stenw teng'o,1,0 fe,rmò 

il cavallo poggiantesi a terra con mi sòl piede; un" sel1Ja di lapidi piené di caratteri. euhitàli; 

Archi massicéi di pieÌra ed immensi. In eomplesso fu dovresti dire: ÒM magnìficen%!J! CM Ho· 
CM~x-a! ! 

Ti p-0rt~ei poi entro la città e ti farei pass°arè sotto aroli'i, 'imm~nsi di mar1"1"W} la1Jorati 

finissimamente ed in numero tale da farti m1mivìgliare. Io non ti 1Jllf7ei condurre nelle ·.gi'atadi 

città, ma solo ne le più piccole come Kia-Shierg <nJefiassai alcuni giant.i fa, e in una sola strada 

Est-Ovest tu ne conteresti di questi archi ben '-411. 
Non ti farei poi 1Jedere le' mura de le città èhe hanno altre cause, ma ti farei pet'Ò 1JeMre 

i 1Jarii e fitti borghi sparsi o meglio seminati per I.a campagna circondati tutti da mura o di 

terra o di mattoni, ma tutti dimostranti una spesa Ìtiikensa nel costr.uirli. 
\ :::--

. Se poi tu IÙJpo d'aver flisto tutto questo faee;Jti ritonio in Eutypa non potresti -che pro--

rompere in esclamaxioni di meramglia. E certo d<>1>t'e8ti dire la Cina è un impero ricco. immtn 

samente ricco, E siccome tutte qUùte mera11iglie sono state fatte non dal Go1Jerno ma dal ··pOff!lo 

di sua libera e spontanea 1Jolontà, do1Jresti dire: il popolo cinese è dò.1,nwso e 1'icco immenaa-, 
mente ricco ! • • • 

E questo è quello CM dico anch'io ma ... ,. pure n~ è così. Se tu èol tuo ooohi-0 libero a1Jrai 

ben osser'IJato il tutto eh' hai FJisto, ti sarai acoorl-0 CM è tutta roba d'un tempo ÒM fu: tutto è 

fJoochio, antico. Un solo monumento nUO'IJo fu non arrai 'IJisto ! An:t-i di tutto quanto ài 'IJisto afJi-ai 

pure osservato CM tutto precipita a la malcra. Tutto è ro'/Jma, e no,i a1J1'ai 'IJt'.sto neppure un 

punto di riaècO'lnodamento, Le mani CM hanno fatto tutto questo ora non sono più: e tÙlli questi . . 
monumenti, se '/Jan di questo passo, son destinati a morire come tanti CM son già morii. 

Questi monumenti dunque ti hann1J detto due· cose: CM l' Impero • ce~ fu immensamente· 

ricco, e. CM ora è immensamente po1Jero. 
E le cause? 
Fòne l' fridòle del popolo clie s'è cambiàto e non ama piii quèsti monu~ti~ ! Tutt .. a1lro 

a;iu ora il pòpòlo Cinese amerebbe im1nensamente mostràf'si grande eòme ;, suoi nntlè1ìi, ml);:·,,. 
non pu<}. Ohi lo ritiene adunqùe?! diciamolo sùbito: Iii miaerià. D'ondè la oaùsà dii que'-'la 'M· 
seria ? Forse ila l!àumento ai popolaMò'ne? No, il &inest, come si 1fetie dalle ft'brie sbàrax:W~ 

dei troppo figli, e in tintico l'infanticidio era ma,gqi-Ore <kl ptesente, tlunqtie? 

Vestita di nU&1Jo, ricca di sostanie fertilix,z,anfi; bene arredata da m~re naiura {ri ·t~m.· 
cinese, certo un tempo do1Jette dare un frutto stragrande; dòvette llerto arricchire il Padf~, il 
qùa'le sempre rica'IJaVa molto e rirlàM niente ! Di !fenern?:lirme in genera:tiOffll ,i "(f,nrlò ~'IJ/Xllti di 

q'ués'io passo, togliere molto e dare quasi niente! Non si studiò cerlo 'il mex,;t.0 rfi ridàre ·iiliii ~ria 

un pò di rùbato, perchè ad-quid ? già da1Ja quel eM si fJolè1!a. Non si penkò nèpp{tr per iogm> 

CM un giorno qutsta giOfJane e rìcca terra do1JeB86 :CmpÒ'1JeNre, e si 'andò 4tianti col principi-O: 
pr'èndère sempre, prendere più CM si pud, i, .. ,. mai ri,dart. • 

Dàlla terra èerto t1èni1Ja tutto la ricohe~a cinese, ·pe,-cM basra leggere Ctmfuoio ed i .moi 

segi.tàM· per persuader.~ene. Esso non fàcètJa CM inculcare la còtti1Jaxdone lui dàiiipi. Da qut§fò 

solò è!Jli 'dice, l'uomo avrà ricehexxà. Per mexxo dellà terra solo, egli dice, t'iiomo potrà ~ere-1,ei'/te 1 

E4 ora qiusta misera terra non "dà più frut!? come in ·antieo per potere m1UJ,l:tare •~~ 

menti èd archi, e solo dà il tanto per 1Ji1Jere. E se continua così, derubata dei suoi giowt,~ ~s•& 

il cinese morir di fame! O buon Maestro &Ìàri, 'IJi°e»i ~-... ;. rinvigorisei qùàta #ii-,era terra CM 

a te grida impotente a sfam4(1'e i suoi figli! Pe.rd0tii. llefJ.mo Sigm>r Rettore "ge mi sono.' 1$•"9'. 

fr<>pp·o dilungato nelle 'Inie ·co1uideraxioni. Una mente -Più abile della mia le aflreblTe ~lio rilè-

11/ite e quindi l' a1Jrebbe méno ~ancàta, ma.... pa~a ! 
Si abbi'a i miei dotJeri. Memento mei; De la ff. V. {l,,'1.'G-...:~ R§p,.n,ui 

Dev.mo P. EUGENIO PELERZI M. A. 
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À À NOTIZIE 

DELLE MISSIONI 
EUROPA. 

Missionari decorati~ S. Mf il Re dei Belgi ha conferito la croce di 
Uffiziale deW Ordine reale del Leone .o Mons. Leone Dérick, Prefetto apostolico 
dell' Uellè, inissione dei Premonstratens1 nel Congo belga, ed ha nominatò il R. P. 
Be:}'.'uèm Cavalierè del medesimo Ordine, 

ASIA. 

( Dngli nnnali della Prup'. della ]J:ede) 

Una premiazione a Hom•KOfll. - Il Rev. .A.b. Gnèueau, della Società 
per le Missioni Estere di Parigi, ci_ m~1i1da il testo di un discorso tenuto da Sir 
Lugard e lò fa precedere dalle righe segueùti : 

« La· semplice relazione di nua premiazione, sia pure nelle Missioni, so bene 
che non sarebbe fatta per trovar posto '"negli Annali. Ma una particolarità speciale 
di queste ce_rimonie scolastiche la fa .u~ìte dal consueto: nn discorso che ridonda 
tutto a lode di uno stabilimento cattolioo e degli stabilimenti dello stesso genere nei 

r-
paesì di missìoue, discorso uscito da -una bocca ufficiale, autorevole quanto lo può 
essere quell~ del Governatore di una importante e florida coloni;i, non francese, ma 
amica della Franl'ia, detto di pii1 da mf personaggio che non appartiene alla Chiesa 
catt-olica,... iu uu ambiente protestante. e pMano, merita forse nu posticino . nel libro 
d'oro dell'Opera della Propagazione della Fede. 

e Ecco perchè vi mando il bel discorso di S. E. Sir Frederirk Lugar9, Go­
vernatore di Hom-Kom, alla distribuzione dei P,remi tii fau'riulli delle b.m:ine Suore 
di S. Paolo di Chai:tres il 19 marzo scorso, p-er la festa di S. Giuseppe > . 

. e E' presso a poco un anno, ha detto Sir Lug;tr~ avevo il privilegio di 
aprire l'Istituto-fratello di • questo mon_astè.ro a Happy-V alle:y 5 e quella cerimonia mi 
dava l'occasione di rendere QDlaggio agr immensi servigi resi dalle Suore di S. Paolo 
sul terreno delle opere caritatev-oli. Ess'é ricevono dai 1.400' ai L500 fanciulli abban­
donati ed· un centinaio di a-dultI~ senza contare i molti malati a cui procurano i 
medicinali e l'assistenza msdiCll-, Le lotQ porte sono aperte alle vecchie e agli storpi 
abbandonati. 

e Oggi quel che voglio esamfoute sono ì servigi resi dalle Suore sotto il 
rapporto dell'educazione. 

e In qnesto stabilimento si tiene. una scuola. per gH etlr(!peì ehe comprende 
85 fanciulli, essendo aumentati in una1. proporzione del 30. per 100. incirca : sono 
tutto contentò di c~ngratnlàrmene. Contentissimo àncora di rallegrarmi con voi del"' 
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' l1aumento del vostro per;sonale, e spero, con tutta sincerità, che l' anno pro_ssimo 
otterrete l' intero assegno fissato dal Go\'P.rno per· le scuole: .... 

< Ieri sera era per me un grandissimo dovére di augurar il benvenuto all' am 
miraglio Perrin ed tigli uffiziali di marina della flotta francese. Colsi l'occasione di i;-~­

spondere ad un brindisi per fare allusione ai gloriosi annali della Francia ed ai vincoli 
éommù che uniscono le nostre due nazioni. Fra gli atti di e~ì"smo di cui la Francia 
può andar superba, non ve ne sono più grandi dell'abnegaziOile silenziosa di queste 
nobili donne che .non 1icercano gli onori pubblti, ma sono f~Jici di_ spendere la --Ìoro 
vita, di giorno in giorno, d' anno in anno, al servi:do dei po~~ri abbandonati e degli 

, infermi, venendo ih aiuto di quelli che sono se11za ainto negli ospedali e facendo· 
conoscere coi loro esempi le nobili bandiere della fede cristiana. (Applausi). 

11: Le Lgioui dì Francia sono andate, a bandiere spiegate e al suono di mu­
sica guerresca, a molte vittorie .gloriose. Per voi, la vostra bandiera è il . segno della 
croce; per voi, la vostra mnsica è la voce della riconoscenza~·~i coloro di cui avete 
guarito le malattie. La vostra vittoria e là vostra ricompenza:--le trovate nella co­
scienza dell'opera àdempita e.on coraggio e sopportata egualmente con coraggio ogni, 
giorno e di anno in anno. 

« Ho fatto allusione ai vincoli che uniscono le nostre ~ue nazioni. Nessuno 
è più solido quanto l'esistenza di questo monastero francese in questa coloni~ bri­
tannica. Sono questi i vincoli che stringono la n-ostra reciproca fratellanza e prova.no 
una volta di più che non v'è distinzione di nazionalità nella causa comune della 
umanità > .• (Applausi). 

D. ORMISDA PELLEGRI, Direttore responsabile. 

SPICHE PIENE 
Parma Dafne __ Tomas_i r.oll. L. 180,00 -;- Priama Boni L. 15 - Del Bue 

·Annetta coll. L. 7 ,00 - Spallazzi D. Moderano L. 5,00. 
Corredo• Tirolo Anna Erlicher L. 3,27. 
Bologna Maria Costa L. 3,40 - (Lagune) Elisa Guzzini L. 2.00. 
Sondrio (Chiavenna) Virginia Geromini Righetti L. 1,00. 
Sestri Ponente Azzoni Alberta per grazia ricevuta da S. Francesco Sa7 

verio L. l,Oj. • 
Reggio Emma Uccelli Battista coll. - Bonibuldoni Dpmenjca c. 20 - Do­

menicbetti Giuseppe ·<'. 10 - Foroni Giuseppe c. 10 - Coll! Giuseppe c. 10 ,.,.--, 
Scarabelli Qtùrino c. 10 - Catani Luigi c. 10 - Carnali Emilio e: 10 - Catani 
Pellegrino c. ·l O - Bonihqldoni Balliera c. 10 - Bonibuldoni Giacomo c. 10 -
Giacomo Panciroli e famiglia L. 1,00 - Rosa Arduini <'. 30 --e- Maria in Arduini 
L. 1,00 - Uccelli Battista c. 50 _..,...... Melloni Luigi c. 20 - Pozzi Giovanni c. 30 -
Pozzi Grisante c. 20 - Tesauri Maria c. 15 - Rosi Marianna c. 15 - .Pozzi Er­
melinda c. 10 - Pozzi Generino c. 10 - Pozzi Giuseppe c. ·10 - Pozzi Grisante 
Secondo c. 10 - Guberti Albina def. e. 15. 
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Parma (S. Nax:wro) &c. Dànte Paini ooll. - FeITi D. Nicola Priore c. 10 
-.-B. Dàute Paini; Coadiutore c. 10 - Ferri Ferdinando c. 10 L:, 'foscani ·Ltligia 
c. 10 - Paini Severina c. 10 ·- Paini-B~natti Adelaide c. 1.0 -- Paini-Oa.bbrini fu 
CarnH~1a eh· .19-. .....-lanfoni ,Elvira c. \O -- ·oondr.i-Gfava~soli Pasqua c. 10 ~ N. N. 
c. 19 -:::-])all'4gli~J>a.ini All}in11. c. 10 ~ Vistoli-Manghi Tersilla c. 10 - Frondoni 
C°lènieutÌÌJa _ c. hf -·°fd. per iui 'défuntfJ e, 1Ò - id.. "i;er lltÌ defuiitò. c. 10· :----. Froudoni 
Gibsep~iì1à 'è. 1 O· -'- id. per lm ·defunto c. 10 - 'J'ebaj l.tai1ua t ~O - Tebaj Kngelo 
d~. ·è .. io - • Tebaj~Frondoaì .M.atiide def. c; 10 - VisioH" :Frati.cesco c. 10 - M'an~ 
gbi Antonietta :c. 10 - Visioli:Dovip\ Carolina c. 10 ,...:...,.· Bafostrazzi Elisabetta c. 10. 

Parma Oh. Monti Achille coll. c. 10 •- Fu .Monti Paolo c. 10 -'- Gnmbara 
Aoole -ved. Monti c. 10 - Piazza Giulia c. 1.0 - Poli Titp c. 10 - De Magri 
Luisa c. 10 - Morini Giovanni c. .20 - Del.monte Licinio c. 20 - f,olari D. A.v­
verlXto é. °I.O - N. N. 10 -- Gaùazzoli Aldo c: 10 - N. N. c. 10 - M-ariuì An-
tonio c. 10 ·_ AJètiui Seminari"sti L i,20. • • 

. ,·fienova (,Sèsbi P.) Cate1:in<i &iutto éoll. - òa~latino Oàorata c. 10 
Tubi-no M-arià c. 10 ~ Caranella ·Giuseppe· c. 10 - BrnzzonB Antonio e: 10 
Bruzzo11e Bianca 0. 10 - Bruzzone' Ma-rià c. 10 - Bruzzone - Maddalena e: 10 
Br,gzzoue Rosi\ c. 10 - Br~one Gfoseppe c. 1.0 - C!l;uneva }1addalena c. 10 
Venzamo Gerolamo c.. 10 - Sciutto Carlo c. 10 - Sciutto Catterina e. 10 - Sciutto. 
Èìitanuele c. lÒ - Scintto Carlo· e. i'O - 'Òerutti Naì-cisa e. 10. - Elisabetta Car~ 
le_sso c. 1•) - Pietro Carlesso c. 10 - Antonietta Firpo :c._ I O - Chiappinetti 
EUigi è. 10 -~. Grespo Maddaleha c. 10 - Robello Violantina c. 10 - Venzanà 
Emma è; 10 .....,,-V:euzana Petronilla, .o. 10. 
,';',:. .• .Parma '(Musiara) _D, Fnineesco Barbieri col,/; - Madureri :Ines e. 10 -:­

~llçj;ci ,Pi,erina c. 10 - Madureri. d!)1ia c. -10 - Delsant~ Anui~a c. 10 - 1;3aratt:,i, 
Rosa - Uccelli Giuseppe e. 10 - Signori Guglielmo c. 10 - Uccelli Bonfiglio c. 10 
- Delsaute Battista c. 10 - Cerati Luigi c. 10 - Trinceri Arturo c. '10 - ·cà~ 
p!_etti GJnsep~ ç. 10 - U(:'C0lli Catio c. 10 - 8i_gnori. Felice c. 10 .- B_a.rat~ 
Domenica c. 10 - Barbieri Maria c. 10 - Barbìeri Luigi ('. 10 - Baratta Giu­
seppe c.-10 '-'-'--Signori Alfonso c. 10 -~ Barili Lucia e. 10--'-- Bii.tatta Annetta c. 10 
- Barbieri Giovanna c. 10 - Fn Barbieri Antonio - Fu Moretti Maria c. 10 -
Offerte. straordinal'ie c. 50; - ( Basilicanom) Giovanetti. Maria coli. c. 1 O - Prada 
Maria e. 10 - Paveri Vittoria c. 10 - Cantarelli Veronica c. 10 - Pedrelli Luigi~ 
c. 10 - Massari Deso!f.111i e, ~Q -- ~~tJghi G;ruiglia è. 10_ -- Mangh~ Pieti:o' c. 10 
- Bertolini Hv,aristo c. 1,U ·-a- .Manghi Eurosia e, 10 __; .Ma:pghi Vierina. c. 10 -
Manghi Lui già o.· 1 O ___._. 't'arnpo,'T!,irti Lir-ia coli: ~ Fertari Cattari ua c, 1 O - Ca­
b1·ina o. 10 - Palletti Anna c. 10 - Ugolotti ~erena c. 10 - Ansali Massimi11a 
c. 10 - Dalco Costanza c. 10 - Polittf Marcella c. IO - Serventi Virginia c. 10 
.::!.:. •Spàliini Maria•t'. 10 ~ Demedini Luigia c. 10 -- Capelli c. 10 ~ Bandini 
Maddalena c. 10 - Gennari Margherita c: 10 _:_ J31attistini Francesca c. 10 -
Battistini Arestilla c. 10 - Cadoppi. Ginseppe c. 10 - Buratti Alberta. c. 10 -
Bassi Balberiua e:-lP - Cadoppi Ilnigi c. 10 - Ca>3oni Vittoria c. )O .- Marconi 
Teresa c. 10 - Cattelani Angela c. 10 - Bargenti Gi11lia e, 10 - Massa Edvige 
c. 1 O. - Ca~panini 'Francesèo c. ·20 -- Campaiii_ni non -Gìuseppe ~. 1;00 - Cam• 
panini ltari:!elliua c."· 30 ...:_, Oariipauini Livia c. 30 - Dampànini Mari.~ c. 20 . -
Campanini Pellegrino def. e. 10 - Salsi Annunziata det. e. 10 - Marri Lu~ia c. 10 
-"--" ·zinelli Ifalina è, 10 - Lanzani Costanza <'. 1(1 - 13-enori·Sterina c. 10 - Cam­
pllniui· Lnigìà def. c. 1 O• - (Città) Belletti Leopoldina coll. L. 1,00 -'-' Vignoli EM 
C'.- 10 - Vigi.toli Isabella c. 10 - Santelli Erminia o.· 10 - Elvira -e. to ~ -Fanstà 
Bon'tèmpi 'C, 10 .:....:... Corinna Cei c. 10 - Belletti Luigia c. 10. -"- Belletti Anna e. JO 
..::.....• Defletti Enriebetta c. 10· .:.- Bell'etti Maria u. 10 - Bellll"ttì 0rS"olina. <t 1-0 ....::... 
Gtil\i Bèi:enièe e: 10-: 1...::.... Carolina Bigola é~ 10 -·_Carolina Raschi ò. 10 - Teresina 
Verd&hi 'c. -io - 'Mària. ve·rdonhi. 10 - foes Mediofi • c. 10 1 ~- Zelinda Medi~li 
tt ·10 ,_ :Antanietta '.Barb'el"i. 'v. • Chia:ri c. 50 - Emma Mandi 'è. LO - Angioli'nà 
Mandi c. 10 - Irma Boni ti. 30 - Zoe G-iacom.otti Corbe!Hai•le.' 10. : - • 
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